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MILANO Continua l’offensiva di Silvio
Berlusconi per sottrarsi ai processi che
lo vedono coinvolto a Milano. L’ultimo
atto è di ieri: il presidente del Consiglio
ha presentato un’istanza di ricusazione
nei confronti dell’intero collegio giudi-
cante della Prima sezione del Tribunale
Penale impegnato nel processo Sme. In-
somma, se non vanno bene i pubblici
ministeri se ne chiede il trasferimento
(vedi Boccassini per Imi-Sir/Lodo Mon-
dadori), se non vanno bene i giudici si
chiede che vengano cambiati. Il presup-
posto della ricusa-
zione è la decisio-
ne del Tribunale
di sospendere il
processo Sme nel-
lo stralcio relativo
al falso in bilan-
cio, per chiedere
un parere alla Cor-
te europea di giu-
stizia. A settem-
bre era stato il
pubblico ministe-
ro Gherardo Co-
lombo a sollevare il dubbio di costitu-
zionalità della nuova legge italiana in
materia e a chiedere il parere di Stra-
sburgo e sabato scorso il Tribunale gli
aveva dato ragione, chiedendo alla Cor-
te europea se esiste corrispondenza tra
legge italiana in materia di reati societa-
ri e normativa comunitaria. Niente pre-
scrizione per Berlusconi, quindi, come
era avvenuto in altri processi dove era
accusato di falso in bilancio, grazie pro-
prio alla nuova legge varata dal cen-
tro-destra. E il premier l’ha presa malis-
simo, tanto che nell’istanza interpreta
la decisione del Tribunale come un’anti-
cipazione di giudizio.

Berlusconi, che commentando l’ini-
ziativa si limita a dire «rivolgetevi ai
miei avvocati», scrive infatti che appare
«di ogni evidenza come il Tribunale,
avendo anticipato il proprio giudizio su
uno dei punti essenziali del procedi-
mento per corruzione, abbia già manife-
stato il proprio convincimento e sia
dunque incompatibile ai fini del decide-
re». E per questo chiede alla Corte d'Ap-
pello di Milano di dichiarare incompati-
bile l'intero collegio del Tribunale nel
processo Sme relativo alla corruzione,
essendo i giudici gli stessi dello stralcio
per falso in bilancio. L'istanza è ora sul
tavolo del sostituto procuratore genera-
le Laura Bertolè Viale per un primo
parere e sarà quindi valutata dalla quin-
ta Corte d'Appello di Milano. Va ricor-
dato che quasi tutte le precedenti istan-
ze di ricusazione presentate nell'ambito
dei processi Imi-Sir/Lodo Mondadori e
Sme furono dichiarate inammissibili.
L’anno scorso, infatti, era stato ricusato
il giudice Guido Brambilla, sostenendo
che il magistrato, trasferito al Tribunale
di Sorveglianza, avrebbe dovuto lascia-
re il collegio. L'istanza era stata respinta
e Brambilla era stato applicato fino alla
conclusione del processo. Ora l'iniziati-
va riguarda tutti e tre i giudici del pro-
cesso Sme (presidente Luisa Ponti, Gui-
do Brambilla e Carmen D'Elia).

La Corte europea potrebbe trovarsi
a decidere non sono sulla richiesta dei
giudici del processo Sme. Ieri infatti, al

processo contro Marcello Dell'Utri, Ro-
mano Luzi e Romano Comincioli (accu-
sati di falso in bilancio e concorso in
bancarotta per una serie di operazioni
finanziarie che secondo l'accusa avreb-
bero portato al fallimento di una socie-
tà controllata da Publitalia) la quarta
sezione penale ha accolto la richiesta
del pm, anche in questo caso da Colom-
bo, di interpellare la Corte Europea.
«La norma penale non può sfuggire al
dominio comunitario»: questo il princi-
pio che ispira l'ordinanza dei giudici,
presieduti da Oscar Magi, che hanno
sospeso il procedimento rivolgendosi
in sede europea. E anche Francesco Gre-

co, pm al proces-
so All Iberian che
riprende oggi, sta
valutando se solle-
vare la legittimità
costituzionale del-
la legge sul falso
in bilancio.

A sostegno
della propria ini-
ziativa si è schiera-
to il parlamentare
di Forza Italia,
nonché legale del

premier, Niccolò Ghedini per il quale
c’era «l'obbligo deontologico e tecnico
di intervenire» e la richiesta di ricusazio-
ne era una strada obbligata: «Basta leg-
gere il provvedimento (l’ordinanza del
Tribunale ndr) e si può comprendere
come secondo il tribunale di Milano
essendo sussistente il falso in bilancio ai
fini di procurarsi la provvista a scopo
corruttivo, è evidente che si ritiene sussi-
stente anche la corruzione: è come se il
tribunale di Milano avesse detto “la cor-
ruzione c'è”». Ma, gli ribatte il procura-
tore capo di Milano Gerardo D’Ambro-
sio, non c'è stata «alcuna anticipazione
di giudizio» nella richiesta inoltrata alla
Corte di Giustizia Europea da parte dei
giudici del processo Sme. D’Ambrosio
non si aspettava un'istanza di ricusazio-
ne da parte di Berlusconi ma sulla vicen-
da si dice tranquillo, ricordando che
per essere ammissibile una ricusazione
deve far riferimento a motivi esterni al
processo: «Non ho visto nessuna antici-
pazione di giudizio, fuori dall’ambito
del normale processo. Se si fa riferimen-
to a decisioni interne, a ordinanze e
quant'altro non si farebbero più i pro-
cessi». Comunque il capo della procura
milanese è convinto che il riferimento
“incriminato” sui termini di prescrizio-
ne «è stato presentato in astratto, non
certo in concreto». Quindi «nessun giu-
dizio anticipato contro Berlusconi».

E per Anna Finocchiaro, responsa-
bile giustizia dei Ds, la decisione di Ber-
lusconi «è stata una pessima mossa, per-
ché è venuta da un presidente del Consi-
glio che dovrebbe avere tra i suoi attri-
buti quello di portare rispetto alle altre
istituzioni e perché il quesito posto dal
Tribunale alla Corte di giustizia euro-
pea riguarda una norma che è stata cam-
biata su iniziativa della stessa maggio-
ranza e del governo per renderla più
praticabile, diciamo più mite, nel pro-
cesso in corso. Cosa dobbiamo aspettar-
ci - si chiede la Finocchiaro - che nella
malaugurata ipotesi di una sentenza di
condanna il governo vari un decreto
per rendere nulla o inefficace quella sen-
tenza?».

Quasi tutte le precedenti
istanze furono
dichiarate inammissibili
La procura milanese:
non c’è alcun giudizio
anticipato

‘‘Il presidente
del Consiglio si sente

già giudicato per la richiesta
a Strasburgo. La depenalizzazione

del reato è compatibile
con le norme Ue?

‘‘

Processo Sme, l’ultimo siluro di Berlusconi
Milano, ricusati tutti i giudici della I sezione penale. Colpa dello stralcio per il falso in bilancio

MILANO Assolti con formula piena perché «il fat-
to non sussiste» o perché «il fatto non costituisce
reato». Il presidente della Regione Lombardia
Roberto Formigoni è stato assolto dall'accusa di
abuso d'ufficio nel processo sulla Fondazione
Branca Bussolera. Con lui sono stati assolti gli

altri cinque imputati: Fabio Pierotti Cei, France-
sco Fiori, Nicola Sanesi e Maurizio Sala (per loro
e Formigoni i pm avevano chiesto la condanna)
e Carlo Sarchi (per lui invece richiesta l'assoluzio-
ne). L’accusa aveva sostenuto che un «piano
criminoso» avrebbe scambiato vantaggi patrimo-

niali a due consiglieri contro l’intromissione del-
la Regione nell’amministrazione della Fondazio-
ne. Raggianti gli avvocati di Formigoni, Paola
Severino e Mario Brusa. «Una decisione in perfet-
ta corrispondenza con i fatti - ha detto Severino -
la Regione ha agito nell'esclusivo interesse pubbli-
co». Brusa è soddisfatto: «Me l'aspettavo, ma l'esi-
to di una sentenza non è mai scontato». Per il
legale di Sanese, Guido Alleva «è un verdetto che
fa onore ai magistrati milanesi e dissipa ogni
possibile sospetto sulla loro serenità di giudizio».

Il tribunale trasmetterà gli atti alla Procura
perché valuti l'opportunità di procedere nei con-
fronti di quattro persone (tra cui tre avvocati)

per il reato di infedele patrocinio. I pm Alfredo
Robledo e Fabio De Pasquale, che non hanno
fatto commenti, valuteranno ora le motivazioni
della sentenza in vista di una quasi certa impu-
gnazione in appello. Il procuratore capo di Mila-
no D’Ambrosio ha precisato: «Anche il Tribuna-
le ha riconosciuto che i fatti ci sono» e nel merito
è necessario «attendere le motivazioni». Soddi-
sfatto della sentenza il sindaco di Milano Alberti-
ni: «Mi congratulo con Formigoni - ha detto -.
L'azione giudiziaria ha seguito il suo corso: sia la
magistratura inquirente, sia la magistratura giudi-
cante hanno operato in autonomia e serenità».

v.l.

Così un magistrato
come la Boccassini
che fa il proprio
dovere diventa
oggetto
di attacco

Una volta c’era
la mafia che uccideva
Oggi ci sono poteri
dello Stato che ne
vogliono distruggere
l’onore

Anna Finocchiaro:
«Una pessima mossa
quella del premier
Proprio lui dovrebbe
rispettare le altre
istituzioni»

Il procuratore
D’Ambrosio: «Sono
stupito. Il giudizio
anticipato è indebito
solo fuori dal
processo»

‘‘ ‘‘

Qualcuno ha scritto "Venduto" col
pennarello rosso sulla lapide che ri-
corda Indro Montanelli, nel parco di
via Palestro, a Milano. Chissà chi è
stato.

Forse è uno che ha sentito Berlu-
sconi strillare: "Montanelli è un mio
ex dipendente mosso da una ingrati-
tudine senza confini. Dice cose false,
capovolge i fatti. È come Tartarin di
Tarascona. Se ne andò dal Giornale
perché è innamorato della sua imma-
gine e non poteva sopportare la coa-
bitazione con uno come me che lo
stava superando proprio nell’imma-
gine" (24-3-2001).

Forse ha ascoltato Gasparri:
"Montanelli è stato sempre dalla par-
te di chi comandava: fascista duran-
te il fascismo, antifascista appena in
tempo quando il regime stava caden-
do, mantenuto da Berlusconi, ora
sta con la sinistra" (25-3-2001).

Forse ha letto Sgarbi: "Montanel-
li è un vigliacco, uno che ha tradito,
fascista, razzista, antisemita. Sempre
fascistissimo, nero come la pece! Un
modesto giornalista, il più mediocre
storico italiano. Adesso, fascista an-
cora, è guardato con tenerezza, deli-
catezza e ammirazione dalla sinistra
che gli si è attaccata solo perché tradi-
tore... È il solito vecchio fascista che,
nella sua turpe vecchiaia, sputa con
impudicizia nel piatto in cui ha man-
giato" (31-3 e 29-7-1994).

Forse s’è ispirato a Scajola:
"Montanelli critica Berlusconi per
motivi di senilità" (22-4-2001). A
Emilio Fede: "È un vecchio malvissu-
to politicamente e un rimbambito"
(20-1-1995). A Feltri: "Un voltagab-
bana" (25-3-2001). A Buttafuoco:
"Un venerando rudere& rimbambi-
to o ancora peggio... Un gerontocra-
te che sputacchia sentenze, confidan-
do che in Italia ogni stuppo di trom-
bone diventa una sofferta scoreggia
di saggezza".

Forse ha continuato a leggere il
fu Giornale, dove il fondatore fu ol-
traggiato fino all'ultimo giorno di vi-
ta. Da Paolo Guzzanti: "Un anziano
giornalista di imbarazzante faziosità,
trattato come un fenomeno da barac-
cone, un oracolo visionario cui si
permette di dire ciò che a chiunque
altro sarebbe interdetto... Un signo-
re che dice e urla sciocchezze", solle-
vando "il lezzo di una terribile, insop-
portabile volgarità" (28-3-2001). Da
Adornato: "Un moderato immagina-
rio pluridecorato al valor giornalisti-
co con licenza di straparlare"
(29-3-2001). Dai direttori Cervi e
Belpietro: "Montanelli e i manganel-
li: quando adorava il duce..."
(25-3-2001).

Ma forse chi ha scritto "Vendu-
to" sulla lapide di Montanelli non ha
letto niente. Forse è soltanto un ver-
me. L’ultimo della serie.

‘‘ ‘‘Abuso d’ufficio, Formigoni assolto
per la fondazione Branca Bussolera

Indromassaggi

Luana Benini

ROMA Antonio Di Pietro si trova a
Toronto per un ciclo di incontri con
la comunità italiana ma è informatis-
simo sui continui colpi di scena sul
fronte della giustizia nostrana.

Adesso Berlusconi ricusa l’in-
tero collegio della prima sezio-
ne del tribunale di Milano im-
pegnato nel processo Sme. Co-
me la vede?
«Berlusconi sta portando avanti

un progetto personale di impunità
che evidentemente sa di non poter
conseguire nelle aule di giustizia at-
traverso i normali canali di giudizio.
Qualcuno comincia a scoprirlo ades-
so. In realtà Berlusconi e Previti per-
seguono questo obiettivo fin dal
1995. E lo dico con i documenti in
mano. Il sottoscritto è stato sottopo-
sto a procedimenti penali in seguito
alle accuse di persone che prendeva-
no ordini da Arcore (risulta a pagi-
na 216-217 della sentenza che mi
riguarda). In cambio queste perso-

ne, grazie all’interessamento di Ber-
lusconi, avevano ricevuto benefici
economici per circa 20 miliardi...».

Dica a chi si riferisce.
«Antonio D’Adamo. Dal 1995

ad oggi Berlusconi ha sempre porta-
to avanti un progetto di smantella-
mento dell’apparato investigativo
della Procura della Repubblica di
Milano. Ha cominciato con me: ho
dovuto dimettermi da magistrato e
poi da ministro per potermi difende-
re da accuse ingiustificate. Ed ha
continuato con lo stesso sistema nel

corso degli anni: la delegittimazione
dei magistrati. Così un magistrato
come la Boccassini che fa il proprio
dovere diventa oggetto di attacco.
Tu giudice devi essere annichilito,
ricattato. Se non prendi le decisioni
che voglio io, ti organizzo un proce-
dimento contro. Una volta c’era la
mafia che uccideva le persone, oggi
ci sono poteri dello Stato che ne vo-
gliono distruggere l’onore».

Sono accuse pesanti. La richie-
sta di ricusazione si basa sulla
decisione del tribunale di in-
terpellare la Corte europea di
giustizia in merito alla corri-
spondenza della legge italiana
sui reati societari con la nor-
mativa comunitaria. In que-
sta iniziativa, secondo Berlu-
sconi, ci sarebbe una anticipa-
zione di giudizio...
«E’ un assurdo giuridico, una

violenza interpretativa. Le faccio un
esempio. La legge dice che all’inizio
del dibattimento le parti si presenta-
no al giudice indicando prove, testi,
documenti. La legge prevede una at-

tività di delibazione da parte del giu-
dice sulle richieste di ciascuna delle
parti. Le pare possibile che un giudi-
zio contrario alle aspettative dell’im-
putato possa diventare motivo di de-
nuncia dello stesso giudice? Ma qua-
le anticipazione di giudizio. E’ tutto
strumentale. Mi auguro solo che gli
italiani la smettano di essere così
boccaloni dividendosi tra pro e con-
tro. Cari elettori del centro destra,
volete il vostro Berlusconi? Tenete-
velo, ma non rinunciate alla vostra
intelligenza per trovare giustificazio-
ni inesistenti».

Nonostante tutto il governo
ha ancora una notevole base
di consenso e il centro destra
ha mano libera su vari fronti
nel campo della giustizia.
«Il berlusconismo è molto diffu-

so. Un po’ di falso in bilancio, qual-
che condono, non pagare le tasse.
Sono cose che piacciono. Non si pre-
tenda però che tutti quanti mettano
il cervello all’ammasso».

E’ una reazione da riserva in-
diana...

«Questo paese è stato aggredito
da un virus: si chiudono gli occhi
pensando che ne derivi qualche be-
neficio personale, economico, giudi-
ziario. Ormai c’è un deragliamento
verso l’assenza di controlli. Come
diceva Dahrendorf non puoi preten-
dere dai tuoi amministrati un com-
portamento più corretto del tuo. Ri-
spetto a questa deriva serve una scel-
ta, o di qua o di là. E’ ora di una
presa di coscienza collettiva. Altri-
menti in breve sarà lo Stato demo-
cratico, quello dei controlli, delle ga-
ranzie, delle pari opportunità, della
parità dei cittadini di fronte alla leg-
ge, a deragliare».

Prima faceva riferimento alla
Boccassini. Cinque compo-
nenti laici del Csm, targati Po-
lo, hanno aperto un procedi-
mento sui contenuti della sua
requisitoria. Ormai la guerra
sembra dilagare anche nelle
sedi istituzionali.
«Gliel’ho detto. Il dramma italia-

no è il berlusconismo che sta inva-
dendo le istituzioni. Magistrati co-

me Cirami e Nitto Palma sono co-
scienti degli effetti che produrranno
le loro leggi. C’è un adagiamento
culturale ed etico nei comportamen-
ti di soggetti che ricoprono ruoli isti-
tuzionali e che sono un tutt’uno con
chi li ha indicati...».

Anche nel Csm ?
«Non riescono ad allontanarsi

dalle loro origini. Guardi, i giudici
della Corte Costituzionale in questi
giorni stanno decidendo su questio-
ni di legittimità delicatissime che ri-
guardano il legittimo sospetto. Tra

questi ci sono persone come Vacca-
rella che già si sono esposte in passa-
to, lo ricordo perfettamente, con
giudizi in linea con il loro assistito
Berlusconi. Con quale serenità noi
dobbiamo accogliere le loro decisio-
ni? I membri laici del Csm sanno
bene che il giudice nell’esercizio del-
le sue funzioni è insindacabile. Si
può condividere o meno l’afferma-
zione della Boccassini che all’inter-
no della Cassazione c’erano persone
che l’avevano occupata con la cap-
pa, ma non le si può togliere il dirit-
to di esprimere una valutazione per
motivare una pena. Altrimenti fini-
sce lo stato di diritto. Se il Csm di-
venta il giudice dei giudici nel mo-
mento in cui questi prendono delle
decisioni c’è un travalicamento dei
poteri, un utilizzo della funzione
pubblica per obiettivi privati».

Come se ne esce?
«Ci stiamo avvicinando all’anno

zero in cui lo stato di diritto sarà
raso al suolo e ci vorranno anni pri-
ma di poter riacquistare credibilità
internazionale».

Intervista con l’ex pm di Mani Pulite oggi leader di Italia dei Valori: «Ha cominciato con me: ho dovuto dimettermi da magistrato e poi da ministro per potermi difendere da accuse ingiustificate»

Di Pietro: «Il premier porta avanti un personale progetto d’impunità»

Paolo Carfì presidente del tribunale di Milano che giudica nel processo Imi- Sir- Lodo Mondadori  Aresu/Ap
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